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Crisi e industria 
OIULIO aUERCINI 

L a crisi di governo si prolunga e si complica. 
Nel vuoto politico e parlamentare rischiano 
di determinarsi fatti compiuti dalle conse
guenze più rilevanti di molti dei punti su cui 

• B pare concentrarsi II conflitto programmati
co e politico nella trattativa per la soluzione della crisi 
Uvendlta di Bulloni e Perugina ad una grande multina
zionale svizzera, senza che neppure una comunicazio
ne sia stata data ad una qualsiasi autorità politica nazio
nale, rischia di essere solo un'operazione marginale 
rispetto a ciò che è sul tappeto. 

CI permettiamo di sottoporre all'attenzione dell'on. 
De Mita alcune urgenze Industriali e sociali sulle quali 
speriamo trovi il tempo di confrontarsi con I suoi inter
locutori e di sollecitare l'iniziativa del dimissionario 
Gorla. 
I) Siderurgia. L'apposita commissione parlamentare 
della Camera ha concordato con il dimissionarlo mini
stro delle Partecipazioni statali che il piano Finsider 
non diventerà operativo prima dell'adozione da parte 
del Cipl di un programma per la slderugia pubblica e 
privata nel cui ambito sia rivisto e modificato lo stesso 
piano Finsider. L'Iter della crisi di governo non può 
Interrompere tale percorso senza II quale non vi sono 
condizioni per accordi specifici con II sindacato. Ma 
per questo occorre che all'Indomani stesso della for
mazione del nuovo governo esso sia In Brado di appro
vare Il programma della siderurgia nazionale. Vi è qual
cuno nello staff dell'on. De Mita che vi sta lavorando? 
1) Chimica. Il governo Gorla autorizzò l'Eni a trattare 
con la Montedlson le condizioni industriali e gestionali 
per la realizzazione di una grande società chimica Ita
liana capace di fronteggiare le più agguerrite concor
renti Internazionali. Dopo di allora Cardini ha annun
ciato che Hlmont, Il pezzo più consistente della chimi
ca Montedlson, è esclusa dalla joint-venture con Eni-
chem; la stessa Hlmont è stata trasferita alla consociata 
Usa, si sono moltipllcate le voci di vendita a Imprese 
americane di alcune delle produzioni più pregiate di 
Montedlson. In queste condizioni l'intesa con Enichem 
non avrebbe senso industriale alcuno ed invece che 
alla creazione di un grande gruppo chimico italiano si 
andrebbe ad uno smembramento della chimica nazio
nale, finalizzato alla soluzione degli acutissimi proble
mi finanziari del gruppo Fernjzzi. Chi ha preso contatto 
con Mediobanca, nelle cui mani sono I destini finanzia
ri dell'Impero ravennate, per Impedire che un tale sce
nario si determini? Quali Indirizzi sono stali dati ad Eni 
perché, In ogni caso, essa possa intervenire a rilevare 
attività strategiche di Montedlson che dovessero esse
re collocate sul mercato? 

3) Telecomunicazioni. Dopo II fallimento dell'Intesa con 
la Teletiro del gruppo Agnelli, Itallel sta trattando con 
diversi colossi mondiali delle telecomunicazioni nella 
ricerca, da noi condivisa, di un partner in grado di 
arricchire il patrimonio tecnologico e le dimensioni di 
mercato dell'azienda pubblica del settore. Le voci insi
stenti su accordi con l'americana Att, d'intesa con Oli
vetti, sollevano più di un interrogativo in relazione alla 
autonomia che in essa potrebbe conservare Itallel, alle 
garanzie di mantenimento del controllo maggioritario, 
oltre che al rapporto con altri partner europei già ope
ranti con I propri stabilimenti In Italia. Chi nel prece
dente governo o nelle trattative per II nuovo è in grado 
di impedire che si realizzino Intese conclusive fuori di 
ogni responsabile Indirizzo politico dell'esecutivo e del 
Parlamento? 
4) Elettromeccanica. Ansaldo, una delle maggiori im
prese pubbliche Italiane, è In condizioni di acute diffi
coltà dopo l'annullamento del precedenti programmi 
energetici e l'accordo separato della Tosi dell'Ina. Pe
santi con la multinazionale Asea-Brown Boveri. Un 
programma di rifacimento e localizzazione delle cen
trali elettriche esistenti ed il recupero di rapporti con 
altri produttori europei, sono le condizioni minime per 
rilanciare II comparto termoelettromeccanlco italiano, 
strategico per le sue produzioni e decisivo per il nume
ro di lavoratori e di tecnici che vi lavorano. Lo sa e se 
nepreoccupa l'on. De Mita? 

Quattro punti per un programma di governo, ma più 
ancora per un intervento urgente ed indispensabile già 
nel corso della crisi di governo. Tutti rimandano a due 
grandi nodi programmatici ed Istituzionali. L'assenza di 
una qualsiasi politica Industriale che ha caratterizzato I 
governi di pentapartito. La carenza di norme legislative 
ed amministrative che definiscano I rapporti fra Stato e 
mercato e le procedure per l'internazionalizzazione 
delle aziende pubbliche ed a partecipazione statale e 

Ber le Intese cessioni ed acquisizioni fra imprese pub
iche e private. 
Nel molto ed anche positivo discorrere di rilorme 

Istituzionali, ha presente l'on. De Mita che qui vi è un 
nodo Istituzionale decisivo ed urgente? Che da esso 
dipende II futuro di decine di migliala di lavoratori? 0 
avremo ancora governi basati su programmi cui non 
credono gli stessi estensori e che lasciano le scelte 
programmatiche di londo per il paese nelle mani di 
pochi grandi gruppi privati e di burocrazie pubbliche 
svincolate da ogni trasparenza e responsabilità delle 
loro azioni? 

.Negli Usa Nixon accusa Reagan 
di cedimento nei confronti di Gorbaciov ma c'è anche 
chi parla di un'occasione storica da non perdere 

«Ronald il rosso» 
( H NEW YORK C'è chi non 
ha digerito il vertice dello 
scorso dicembre tra Reagan e 
Qorbaciov. E più di qualsiasi 
altra cosa teme che quello di 
Mosca in maggio sia la conti
nuazione di quello di Washin
gton. Lasciato opportuna
mente passare il momento 
della grancassa, a sparare a 
zero è colui che è stato forse il 
più pragmatico In politica 
estera del presidenti repubbli
cani Richard Nixon. In un in
tervento sul «New York Times 
Magazìne» mette in guardia 
contro «pericolose euforìe-, 
da cui, pare di capire tra le 
righe, non sarebbe esente lo 
stesso Reagan 

L'era di Gorbaciov, dice Ni
xon, «non rappresenta la fine 
della rivalità tra te due super* 
potenze»; rappresenta invece 
«l'inizio di una fase pericolo* 
sa, impegnativa della lotta», 
perché «la politica estera del
l'Unione Sovietica sotto Gor
baciov è stata più abile e sotti* 
te che mal- e perché «se te sue 
riforme Interne avranno suc
cesso ci troveremo di fronte 
un'Unione Sovietica più pro
duttiva e più formidabile». 

Gorbaciov, dice Nixon pas
sando In rassegna la sua espe
rienza di statista che lo aveva 
portato ad Incontrare Kru
sciov net 1959 e Breznev nel 
1972 e nel 1974, è il dirigente 
sovietico che gli ha lasciato la 
più profonda impressione «in 
40 anni di incontri con 1 lea
der mondiale. E secondo lui è 
tanto più pericoloso perché, 
malgrado non conceda prò* 
prio nulla, sia anzi r«antltesl 
della percezione comune del 
bolscevico barbuto che vuol 
far saltare il mondo», ha man
tenuto «l'obiettivo a lungo ter
mine del perseguimento del 
dominio globale», Gorbaciov, 
secondo Nixon, «sinceramen
te non vuole la guerra», ma 
•altrettanto sinceramente 
vuole la vittoria». «L'Urss * è ta 
sua conclusione - cerca la vit
toria senza guerra E se noi 
cercassimo la pace senza vit
toria saremmo condannati al
la sconfitta». 

L'interpretazione che Ni
xon dà del come si è arrivati 
all'accordo per l'eliminazione 
degli euromissili poggia so
stanzialmente sull'argomento 
che Reagan si è fatto fregare. 
L'«opzione zero», spiega, era 
stata avanzata nel novembre 
1981 come argomento propa
gandistico, nella convinzione 
che Mosca non l'avrebbe mai 
accettata. Quando Gorbaciov 
ha detto di s), era troppo tardi 
per far marcia indietro e a 
quel punto anche «sostenitori 
riluttanti» dell'accordo come 
lui e Klssinger hanno finito col 
riconoscere che «rifiutare l'of
ferta (di Gorbaciov) sarebbe 
stato troppo costoso in termi
ni di pubblica opinione in Eu
ropa occidentale». La morale 
e ti consiglio a Reagan alta vi
gilia del summit di Mosca è di 
non farsi trascinare in un altro 
accordo del genere per 11 di
mezzamento degli arsenali 
strategici. Il consiglio a Rea* 
gan è insomma di alzare il 
prezzo, esercitare «la massi
ma pressione sull'Unione So
vietica perché negozi ai nostri 
termini; condizionare ogni ul
teriore accordo sul disarmo 
alla vittoria nei conflitti regio
nali (Afghanistan, Centro 
America), metterla insomma 
giù tanto dura che Mosca sia 

Reagan e Gorbaciov si incontreranno a 
Mosca dal 29 maggio al 2 giugno. L'an
nuncio del nuovo vertice tra le due su
perpotenze è stato dato ieri dallo stes
so presidente Usa al termine dell'in
contro con il ministro degli Esteri so
vietico Shevardnadze. Con l'approssi
marsi del nuovo summit si moltiplicano 

i consigli a Reagan perché «non si fac
cia fregare» come per gli euromissili. 
Lo dice, ad esempio, Nixon che ag
giunge: condizioniamo il negoziato sul 
disarmo a soluzioni a modo nostro dei 
conflitti regionali, insomma «pace con 
vittoria». Ma ci sono anche voci autore
volissime che sostengono il contrario. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 

Gorbaciov e Reagan a Washington durante J'ult.uio 5i-rn~ui nel dicembre dell'anno scorso 

costretta a dir di no. L'attacco, 
neppure tanto velato, è agli 
sforzi di Shultz, evidente 
quando Nixon afferma che 
«nessuna delle proposte del
l'attuale ammìnistazione 
emerse sulla stampa», In meri
to agli obiettivi di un accordo 
sulla riduzione delle armi stra
tegiche, è soddisfacente. 

Quella di Nixon non è una 
voce peregrina. Anche se va 
controcorrente rispetto alle 
aspettative della stragrande 
maggioranza dell'opinione 
pubblica americana, esprime 
una corrente molto forte e po
tente nel paese, che aveva 
creato un fuoco di sbarramen
to sui media anche in tutto 11 
periodo precedente il vertice 
di Washington e che, incassa
ta allora la sconfitta, si era di
chiaratamente ripromessa di 
tornare alla carica in forze alla 
prossima occasione 

Ad essa si contrappongono 
altre voci, altrettanto autore
voli, che al contrario mettono 

in guardia sulla catastrofe che 
rappresenterebbe perdere 
['«occasione Gorbaciov». Tra 
queste, quella dell'ambascia
tore di Roosevelt presso Sta
lin, George Kennan, Recen
sendo «Perestrojka» di Gorba
ciov sulla «New York Review 
of Books», Kennan sembra 
anticipare le obiezioni di Ni
xon quando osserva che «le 
prospettive dal versante sovie
tico per un miglioramento si
gnificativo det rapporti ameri
cano-sovietici continueranno 
ad essere maggiori finché du
ra Gorbaciov», ma matte in 
guardia sul fatto che «esse tut
tavia continueranno ad essere 
messe a repentaglio da parte 
americana da due fattori». 

«L'uno - scrive Kennan - è 
l'esistenza continuata di un 
corpo sostanziale, politica
mente influente e aggressivo, 
di opinione pubblica america
na per cui lo spettro di un 
grande e spaventoso nemico 
esterno, da esorcizzare solo 

con vasti preparativi militari e 
atteggiamento assai bellige
rante, è divenuta una necessi
tà politica e psicologica. L'al
tro è l'influenza dei mezzi di 
comunicazione commerciale 
americani. Il miglioramento 
dei rapporti americano-sovie
tici pone abbastanza difficoltà 
anche quando i problemi ine
renti vengano visti in modo 
sobrio e nella toro dimensio
ne reale. E quando tutto deve 
essere ultra semplificato, sen
sazionalizzato, ingrandito a 
dimensioni due o tre volte su
periori a quelle reali per veni
re incontro alle esigenze com
merciali della stampa e della 
televisione, l'intero processo 
di leadership statale costrutti
va diviene soggetto ad un ac
cresciuto livello di precarie
tà» 

Al di là del fidarsi o non 
fidarsi di Gorbaciov, dell'ac
cettare o meno la sua propo
sta di «governo mondiale» ba
sato sul senso di responsabili-

Richard Nixon 

tà di due superpotenze che 
non abbiano più l'obiettivo di 
dominare l'altra, imporle la 
propria «rivoluzione», o «vin
cere» come dice Nixon, l'altro 
tema che ossessiona esperti e 
«addetti ai lavori» è se Gorba
ciov ce la farà o meno, se si 
deve aiutare la sua riforma o 
contribuire a metterla in diffi
coltà prima che riesca a far 
uscire l'economia sovietica 
dalla sua fase di stagnazione. 
E qui una nota di pessimismo 
sembra dominante anche tra 
coloro che simpatizzano con 
l'esperimento nformatore e lo 
giudicano un'occasione estre
mamente preziosa e non una 
jattura come fa Nixon. 

Ad esempio, lo storico 
Theodore Draper, tentando 
una sorta di applicazione, mu-
tatis mutandls, della teoria dei 
«cicli» conservatori e progres
sisti rintracciati nella storia 
americana da Arthur Schlesin-
ger, rileva un alternarsi di cicli 
riformatori e conservatori nel
la storia sovietica. Tre anni di 
comunismo di guerra 
(1918-20), poi sette anni di 
Nep riformatrice 

(1921 -1928), seguiti da 25 an
ni di stalinismo CI 929-1953), 
da un secondo perìodo rifor
matore durato otto anni, quel
lo kruscioviano (1955-1964), 
da un altro lungo periodo 
conservatore, i 18 anni di Bre
znev (1964-1982) e quindi da 
un nuovo periodo riformato
re, quello iniziato da Gorba
ciov nel 1985 dopo l'interre
gno di Andropov e Cemienko. 

E un sovietologo serio co
me Seweryn Biater arriva an-
ch'egli alla conclusione che 
«se la leadership di Gorbaciov 
non riesce a iniettare dinami
smo nell'economia sovietica 
entro un lasso di tempo ragio
nevole, egli potrà essere rove
sciato». E conclude osservan
do che «a seconda delle cir
costanze Interne ed intema
zionali, che sono impossibili 
da predirsi, il regime che gli 
succederà potrebbe rappre
sentare uno dei tre seguenti 
orientamenti; potrebbe essere 
più radicale nel programma 
per il rinnovamento dell'Urss, 
potrebbe ritornare agli equili
bri dell'era brezneviana e ac
contentarsi di una lenta deca
denza e un lento declino del 
ruolo internazionale, oppure 
potrebbe ritornare ad un rigi
do autoritarismo, o persino a 
una qualche forma di despoti-
smo». La prima di queste ipo
tesi secondo Bialer «è la più 
probabile in una fase relativa
mente prossima delle riforme 
di Gorbaciov, diclamo tra cin
que o sei anni, la seconda è 11 
più probabile risultato se vie
ne introdotto un catalizzatore 
internazionale, come sarebbe 
un'importante rivolta nell'Eu
ropa orientale II terzo risulta
to, rigido autoritarismo con 
elementi di despotismo, è il 
più probabile se Gorbaciov 
fallisse in modo plateale». 

Intervento 

«Caro Cipputi, 
sei un neogiacobino» 
Parola di Mortillaro 

BRUNO UQOUNI 

O ra Cipputi si 
sente dare an
che del «neo-
giacobino». 

mmimtm Non è una bat
tuta, è una definizione del 
professor Felice Mortilla
ro (una specie di Suslov 
degli industriali metal
meccanici), contenuta In 
un piccolo saggio appar
so su «Il sole-24 ore) de
dicato alla conferenza 
delle lavoratrici e dei la
voratori comunisti. Un 
fatto politico, quell'incon
tro, che ancora oggi, a 
qualche settimana di di
stanza, continua a pro
durre riflessioni, interes
se. Basta scorrere del re
sto il «malloppo» di cento 
pagine che contiene solo 
gli articoli ritagliati pub
blicati nei giorni della 
Conferenza per renderse
ne conto. Ma perché quel 
«neogiacobino»? Perché 
in quella assemblea intro
dotta da Bassolino e con
clusa da Natta a lungo si è 
insistito, fa osservare 
Mortillaro, sui •diritti del 
lavoratore in quanto citta
dino». 

Quello che però più 
colpisce, nello scritto di 
Mortillaro (uno che se ne 
intende e che in quella sa
la dell'Ergile era davvero 
presente, ed ascoltava), è 
il riconoscimento che 
non trattavasi di sfoghi 
operaistici dal respiro 
corto. «Non ho colto nel
la relazione e neppure nel 
dibattito - scrive - il recu
pero della centralità ope
rala che altri commenta
tori hanno voluto veder
vi». C'era invece - e la co
sa lo preoccupa - una 
presenza composita del 
mondo del lavoro, una 
carica antagonistica, un 
tentativo «togliattiano» di 
recuperare adesioni «tra 
gli operai, gli impiegati, i 
lavoratori autonomi, I 
marginali». Una «lettura», 
dunque, assai diversa ri
spetto ad altre. C'era, in 
quella assemblea - insiste 
Mortillaro - «un forte de
siderio di essere di nuovo 
al centro dell'azione poli
tica». Certo il progetto, 
per lui, è «debole». Per
ché? Perché l'analisi si li
miterebbe, pur cogliendo 
tutte le novità del mo
mento, ad una «critica del 
capitalismo» che il nostro 
lascerebbe volentieri solo 
alle Encicliche. Eppoi lo 
turba un sospetto più 
grande: «Una strategia lo-
gliattiana?», si chiede 
Mortillaro. E risponde: 
«Può darsi, ma ci sono nel 
Pei del 1988 le condizio
ni, gli uomini, i mezzi per 
realizzarla?». Bisognerà 
smentirlo, bisognerà di
mostrargli nei fatti che 
quella ragionata e calda 
assemblea non è stata 
una «fiammata passegge
ra», ma qualche cosa di 
ben più ambizioso e desti
nato a durare. 

C'è però un punto sul 
quale Mortillaro ritorna e 
sul quale hanno insistito 
anche molti altri com
mentatori, aggiungendo 
note critiche a preamboli 
di apprezzamento. È H 
punto che chiameremo 
delle «compatibilità». 
L'accusa è più o meno co
si sintetizzabile: avete 
detto tante buone cose, 

avete persino Immaginata 
una società del futuro, 
con la massima occupa
zione, con diritti eguali 
per tutti I cittadini-lavora
tori, magari con orari ri
dotti a 30 ore settimanali, 
ma non avete tenuto con
to delle «compatibilità». 
Mortillaro la esprime cosi 

auesta insoddisfazione: 
Un partito che vuol esse

re di governo non do< 
vrebbe affrontare in mo
do appena più scientifico 
la questione della distri
buzione del reddito nella 
società?». La preoccupa
zione, terra terra, del con
sigliere delegato della Fe-
dermeccanica è che tutto 
finisca con l'apertura di 
una «nuova stagione di 
lotta», tacendo appello 
«alla Infallibile questione 
salariale». E vero che pe
rò subito dopo Mortillaro 
dà pubblicamente atto a 
Bassolino di non aver teo
rizzato l'idea che «chiuso 
il periodo della accumu
lazione e della pace, ora è 
venuto II tempo della di
stribuzione e del conflit
to». 

Ca è anche qual-
' che cosa di 

più. La rela
zione, infatti, 

••»••>>>>>>>•> aveva stretta
mente collegato la que
stione salariale alle condi
zioni di lavoro, alla que
stione fiscale, escluden
do, in un possibile rilan
cio della contrattazione 
aziendale, una ripetizione 
degli schemi del passato, 
Certo, non c'era in quella 
linea, non c'è stata nella 
discussione e nelle con
clusioni, la proposizione 
accurata di una piattafor
ma sindacale misurata 
con il bilancino: tanto di 
salario a questo, tanto di 
salario a quello, tanto di 
riduzione di orario nel 
1988 e via precisando. 
Ma se così fosse stato,,al-
lora sì avrebbero avuto ra- „ 
«ione coloro che hanno 
intrawisto, In quella as
semblea dell'Ergile, il ten
tativo di soppiantare il 
sindacato. 

Certo «compatibilità», 
«vincoli», sono parole do
verose per una sinistra di 
governo. Non ce se ne 
può liberare con una 
scrollata di spalle. Atten
zione però alla delega 
agli altn sulle «compatibi
lita». Che cosa è successo 
negli anni appena trascor
si, con gii accordi triango
lari, tra governo, impren
ditori, sindacati, ali inse
gna appunto delle «com
patibilità» affidate al pen
tapartito e a Lucchini? E 
successo che, con questa 
scusa, il governo sulla di
namica delle retribuzioni 
è stato consegnato al sin
golo padrone che ha dato 
i soldi a chi voleva lui, sfo
rando quel «tetti» immagi
nari, premiando spesso 
non l'alta professionalità, 
ma l'alta «fedeltà» all'a
zienda. E stata consegna
ta, nel settore pubblico, 
alle opinioni del signor 
ministro che ha premiato 
a piacimento i suoi «intoc
cabili». Così la sinistra 
non diventa né di gover
no e neppure neo-giaco
bina, diventa solo subal
terna. 
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•*• Le donne, comuniste e 
no, si sono accorte che don 
Milani era dalla loro parte fin 
da tempi insospettabili? Scn-
veva nel 1953, spiegando 
perché non sarebbe andato 
a una numone di preti-
•Ognuno ha i suoi problemi 
e vuol dire quelli e non 
ascoltare quelli degli altri. 
Cosi son fatti i maschi11 con
vegni nescono solo quando 
c'è le donne perché le don
ne sanno anche tacere e 
ascoltare e farsi conquistare 
dalle idee d'un altro». E nel 
1966 «L'unica differenza tra 
maschi e lemmlne è che le 
femmine capiscono qualco
sa nei fatti altrui mentre i ma
schi capiscono solo nei pro-
pn». 

Un concetto altissimo del
la specificità femminile. Ec
cessivo, poco realistico? A 
me pare che si possa trovare 
comunque un'indicazione 
morale e politica Importante 
per tutti uscire dal cerchio 
del propno lo per capire I 
fatti, i problemi degli altri, 

mettendoli al di sopra dei 
propri. Non chiedersi tanto 
se ci sì sente realizzati, come 
si dice, ma se si vive e si lavo
ra, mettendo da parte ambi
zioni, posizione, prestigio, 
perché gli altri si sentano 
ascoltati e capiti. Che è poi la 
vera politica. 

Mistica del sacrificio? Don 
Milani aveva presente solo la 
millenaria dedizione dome
stica delle madri? Ma non si 
può dimenticare la sua testi
monianza di maschio, in
transigèntemente fedele alla 
peculiantà nconosclula alle 
donne. Confinato a Barbia-
na, non cercò una parroc
chia migliore, più gratifi
cante. anzi, il giorno stesso 
del suo arrivo, andò in co
mune a comprarsi la tomba 
perché, ancora giovane e in 
salute, voleva radicarsi fino 
alla morte In quella situazio
ne, da altri giudicata «un pe
nitenziario ecclesiastico» E 
riuscì a far fiorire II deserto 

D'altronde i vecchi comu
nisti, donne e uomini, che la-

Don Milani 
e le donne 

voravano per il partito senza 
chiedere nulla per sé, erano 
masochisti avidi di sacrificio 
oppure convinti fino in fon
do che la causa comune va
lesse più dell'interesse per
sonale, anzi questo si iden
tificasse senza riserve in 
quella? 

C'è una ripresa di interes
se e di riflessione su Milani, 
almeno a giudicare dalle ri
chieste (soprattutto comuni
ste) di andare a parlarne e 
dalla partecipazione ai dibat
titi Sere fa a Villachiara, 
1200 abitanti, un'isola rossa 
nella bassa bresciana, quasi 
200 persone «Un'utopia fini
ta?» chiedeva il manifesto, 

con la volontà evidente di n-
spendere no 

«Sortirne tutti insieme è la 
politica Sortirne da soli è l'a
varizia». La politica come 
scuola e scelta di vita, educa
zione permanente a capire «ì 
fatti altrui», a tradurre in pra
tica il valore costituzionale 
(e cristiano) della solidarie
tà Qualcosa dì rovesciato ri
spetto a quel che di solito si 
chiede oggi ai partiti, came
ra, successo, potere ndu-
cendoli a strumenti per il cul

to del proprio io ' * * 
San Dona di Piave, sabato 
stoico Parecchia gente, 
molti giovani, partecipa per 
tre ore filate al dibattito sulla 

nforma penitenziaria in rap
porto alla costruzione di un 
carcere nella città. Il consi
glio comunale, maggioranza 
assoluta De ha deliberato 
con un colpo di mano, as
senti tutte le minoranze, sen
za nessun confronto pubbli* 
co La scorrettezza ha fatto 
prevalere, dice il rappresen
tante della Cìsl, interessi sei-
tonali e municipalistici pare 
si tenda ad ottenere dopo il 
carcere anche il tribunale 
(ma data la nuova ripartizio
ne delle competenze con le 
leggi del 1984, il numero del 
tribunali va ridotto, non cer
to aumentato) Col dibattito, 

introdotto dal segretario del
la federazione, Vanni, il Pei 
intende avviare la discussio
ne mancata e ribaltare ta de
libera: torte, anche, dell'o
rientamento del consiglio re
gionale che, date le «impel
lenti necessità» di altre zone 
del Veneto, ritiene «non 
prioritario» un carcere a San 
Dona essendone già uno a 
Portogruaro, a meno di 20 
km. 

A sostegno del Pei anche 
precise ragioni generali. 
L'impegno finanziano per 
l'edilizia penitenziaria deve 
tendere anzitutto a sostituire 
i vecchi carceri fatiscenti e 
incivili- proprio a Venezia ce 
n'è uno dei peggiori. Volere 
un carcere dove ora non c'è, 
e non è strettamente neces
sario, si scontra poi con la 
carenza, quantitativa e quali
tativa del personale. Gli ope-
raion andrebbero presi da 
altn carceri, rendendo anco
ra più difficile, in questi, at
tuare la nforma, specie i pro

grammi di intervento dello 
regioni e degli enti locali. Sa
rebbe anzi razionale, a que
sto punto, spostare una parte 
delle ingenti risorse stanziate 
per l'edilizia verso la riforma 
del personale, per una con
dizione professionalmente 
più preparata e più appetibi
le. Infine, il sovraffollamento 
è diminuito, non presenta 
più le punte acute di qualche 
tempo fa. 

Se poi a San Dona proprio 
non volessero lasciarsi sfug
gire i 10 miliardi del carcere, 
perché non pensare - invece 
che a detenuti appena arre
stati o in attesa di giudizio -
ai condannati in semìiìbertà 
e a quelli che vanno regolar
mente in permesso, o al la
voro esterno, costruendo un 
istituto a sicurezza attenuata, 
che ha bisogno dì meno 
operatori: dove ta Regione 
col suo assessore Creuso. 
molto sensibile ai problemi 
carceran, potrebbe speri' 
montare qualche buon inter
vento? 
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